
europeo ad aver varato norme in questa 
direzione”, spiega il ricercatore, ma la 
strada sembra ormai segnata. Anche per 
questo è necessario costruire strutture in 
grado di accogliere gli animali che escono 
dalla cattività. A questo progetto, in Italia, 
sta lavorando proprio la JDC, attualmente 
impegnata nello sviluppo di un Dolphin 
Refuge, un centro di recupero per animali 
provenienti dai delfinari che avrà sede nel 
Golfo di Taranto. Il lavoro è iniziato nel 
2018, con la raccolta di materiale scientifico 
e l’avvio dell’iter autorizzativo. Nel 2023 
l’organizzazione ha ottenuto la concessione 
demaniale marittima per un’area di quattro 
ettari a sud dell’Isola di San Paolo.
Perché la struttura entri in funzione oc-
correrà ancora del tempo, ma sono comin-
ciate le diverse attività propedeutiche, cui 
seguiranno quelle di collaudo. In questo 
momento sono state posizionate quattro 
boe ai vertici dell’area, una delle quali si 
occuperà della raccolta dati attraverso 
un monitoraggio h24 real time, insieme 
a un idrofono per verificare le condizioni 
acustiche. 
La raccolta dati durerà sei mesi, ma già a 
partire da maggio sarà possibile realizzare 
la prima “vasca” in grado di ospitare gli 
animali. In realtà non si tratta di una 
struttura fisica ma di un’area in mare aper-
to ridossata per proteggerla da eventuali 
condizioni ambientali sfavorevoli. Questo 
è un aspetto fondamentale: “Gli animali 
cresciuti in cattività non possono essere 
liberati immediatamente, non sarebbero 
in grado di sopravvivere”, chiarisce il 
fondatore della JDC, “anzi, alcuni degli 
esemplari che ospiteremo non saranno 
mai in grado di farlo, per ragioni genetiche 
quanto di abitudine”. Il centro sarà dunque 
riabilitativo per gli esemplari in grado di 
essere rieducati, mentre per quelli che non 
lo sono sarà una sorta di luogo di pensione, 
in cui potranno vivere liberi dal lavoro 
per gli umani. 

Un’idea che nasce da lontano
La struttura, che sarà una delle prime 
nel Mediterraneo, trae ispirazione da un 
analogo progetto a Bali, in Indonesia, il 

Il rifugio dei delfini

In tutta Europa ci sono 285 delfini tursiopi 
in cattività. In Italia gli appartenenti a que-
sta specie sono gli unici a essere ospitati in 
parchi, acquari e circhi marini. Sul nostro 
territorio sono tre le strutture che lo fanno 
ancora: l’Acquario di Genova, il Parco di 
Oltremare di Riccione e il parco Zoomarine 
di Torvaianica-Pomezia, a Roma. Fino a una 

Negli ultimi anni la sensibilità verso 
le condizioni di vita dei delfini che 
vivono in cattività a scopo ricreativo 
è cresciuta notevolmente. Una volta 
liberati, però, questi cetacei non 
sono sempre in grado di tornare in 
mare aperto. Per questo il Jonian 
Dolphin Conservation di Taranto ha 
istituito un “Rifugio” dove i delfini 
potranno progressivamente riadat-
tarsi alla libertà e, se dovessero di-
mostrare di non essere in grado di 
sopravvivere in mare aperto, vivere 
in un contesto protetto.

Scienza
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“È necessario co-
struire strutture 

in grado di acco-
gliere gli animali 

che escono dalla 
cattività.”

Il perno dell’atti-
vità della Jonian 

Dolphin Conser-
vation è la libertà 
degli animali.

decina di anni fa erano cinque. Nel 2014 il 
parco di Fasano ha detto addio ai delfini e da 
allora ospita foche, pinguini e leoni marini. 
Fino agli inizi del 2013 nella lista compariva 
anche il Palablù di Gardaland, noto per i 
suoi spettacoli di intrattenimento, nel corso 
dei quali i mammiferi si impegnavano in 
virtuosismi e giochi acquatici. Sembrava 
uno spettacolo che rendeva tutti felici: i 
delfini giocavano, il pubblico gioiva, gli 
addestratori sorridevano alla folla. Fino a 
quando quattro esemplari hanno 
spezzato l’illusione con un vero e 
proprio suicidio di massa. I del-
fini, infatti, possono scegliere 
di morire: restano sott’acqua, 
smettono di respirare fino 
a che il cuore non si fer-
ma. Quanto accaduto a 
Gardaland è solo uno dei 
numerosi casi che si verificano ogni giorno 
in tutto il mondo e che mostrano come gli 
animali in cattività sfruttati per l’intratte-
nimento risentono della loro condizione. 

Il vento sta cambiando
“Negli ultimi anni la sensibilità sul tema è 
molto cambiata”, spiega Carmelo Fanizza, 
fondatore e presidente della Jonian Dolphin 
Conservation (JDC). “Ormai i circhi con 
animali e i delfinari, perdono attrattività 
sul pubblico. Un bambino che guarda lo 
spettacolo di un animale rinchiuso ha una 
consapevolezza diversa rispetto al passato”. 
Il vento, insomma, sta cambiando. “La 
Francia è stato il primo Stato europeo a 

intuire la direzione”, sottolinea 
Fanizza, “con diversi decreti 
legislativi che vietano lo sfrut-

tamento dei delfini nei parchi 
acquatici e che hanno portato 

alla chiusura di Parc Astérix, una 
struttura alle porte di Parigi che 

contava circa due milioni di visite 
l’anno”. Diversi parchi sono in chiusura 

o si stanno riconvertendo e quegli stessi 
animali che erano fonte di introiti adesso 
si stanno rivelando un gravoso impegno 
economico. “La Francia è l’unico Stato 

In Italia ci sono 258 delfini in cattività.

Un delfino nel golfo di Taranto.

Dolphin Project di Richard O’Barry, re-
gista e premio Oscar per il documentario 
“The Cove”. O’Barry, ex addestratore di 
delfini, ha consacrato la sua vita a questo 
scopo dopo che Kathy, una delle cinque 
esemplari protagoniste della serie 
tv degli anni Sessanta “Flipper”, 
si è suicidata tra le sue brac-
cia. L’evento l’ha scosso al 
punto da divenire paladino 
mondiale della liberazione 
dei cetacei dalla cattivi-
tà e dall’intrattenimento 
umano. L’attivista ha supportato la JDC 
per l’individuazione dell’area idonea alla 
realizzazione del centro, a Taranto. 
Il centro in realizzazione è l’ultima tappa di 
un percorso che parte da lontano. Nata nel 
2011, la JDC si caratterizza dall’inizio per il 
progetto di citizen science “Ricercatori per 
un giorno”. A bordo di gommoni prima e 
catamarani poi, i*le biologi*ghe del centro 
organizzano giornate di osservazione e 
ricerca in mare aperte al pubblico. “In 
questo modo”, illustra Carmelo Fanizza, 
“finanziamo le nostre attività e, allo stesso 
tempo, raccogliamo dati per il lavoro di 
ricerca”. Le persone a bordo delle piccole 
imbarcazioni vivono la giornata tipo di 
un ricercatore*rice, con uscite finalizzate 

all’osservazione dei cetacei in mare nel 
corso delle quali è possibile avvistare 
tursiopi, granchi, capodogli e altre specie 
di cetacei. “Il perno di ogni attività è la 
libertà degli animali. Non è una visita gui-

data, non c’è un momento 
fisso per l’avvistamento. 

Possono passare cinque 
minuti come cinque ore di 

navigazione, ma abbiamo una 
percentuale di riuscita del 90 

percento.”
Una volta avvistati gli animali, il 

pubblico è coinvolto dallo staff di biologi e 
biologhe nella raccolta dati: “Lo facciamo 
per circa 200 giorni l’anno, da dieci anni. 
Abbiamo raccolto un dataset di informa-
zioni importantissimo, che usiamo per le 
pubblicazioni scientifiche a partire dalle 
quali si stabiliscono le linee guida per la 
salvaguardia di questi animali”, sottolinea 
Fanizza.
Un’attività del genere in un’area come 
il Golfo di Taranto è molto preziosa. La 
zona è tra le più antropizzate del nostro 
Paese, sottoposta a diversi tipi di pressione 
– non solo l’industria coinvolta nelle già 
note vicende della città, ma anche porti 
mercantili, attività della Marina Militare, 
parchi eolici – sia sul fronte pugliese sia 
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Dolphin Refuge è la conferma che qualcosa sta cambiando nel nostro rapporto con l'ecosistema e i suoi equilibri. RITA CANTALINO

L’eterna attesa 

All’Ufficio Stranieri del Commissariato di 
Bressanone l’accesso senza appuntamento 
è consentito da lunedì a giovedì dalle 12 
alle 13 e il giovedì pomeriggio dalle 15 alle 
17. Nonostante all’interno vi sia una sala 
di attesa, le persone devono mettersi in 
fila lungo il marciapiede esterno, davanti 
al cancello chiuso. Dalle 12 alle 13, circa 
dieci persone al giorno riescono a entrare 
e sbrigare le proprie pratiche. Tutte le 
altre – tra le dieci e le venti 
persone – vengono rimandate 
a casa e invitate a riprovarci 
il giorno seguente. Questo 
procedimento è neces-
sario per la richiesta 
e il rilascio del per-
messo di soggiorno, 
svolgere le pratiche burocratiche a esso 
connesse, chiedere una semplice infor-
mazione o fissare un appuntamento che 
teoricamente consentirebbe di accedere 
nella fascia di apertura su appuntamento 
8:30-12. Come in un eterno “Giorno della 
marmotta”, la scena si svolge identica ogni 
giorno da un paio di anni.
Le prime persone iniziano ad arrivare 
intorno alle 9, ben tre ore prima dell’a-
pertura dello sportello, così da avere più 
possibilità di farcela. Con il passare delle 
ore la fila si allunga, fino a contare tra le 
venti e le trenta persone. Quando un agente 
di polizia apre il cancello per fare entrare 
i*le primi*e quattro della coda, la tensione 
tra i*le presenti sale. Qualcuno cerca di 
guadagnare posizioni, si accendono piccole 
discussioni. Quando, però, alle 13 viene 
comunicato che non entrerà più nessuno, 
a prevalere è lo scoramento. Se diversi 

Il Commissariato di Bressanone sorge lungo la statale che attraversa la cittadina vescovile da nord a sud. La palazzina 
beige piuttosto anonima non richiamerebbe l’attenzione di nessuno, se non fosse per la fila di persone che da lunedì 
a venerdì tentano la sorte e provano ad accedere all’Ufficio Stranieri. 

Social

Diverse traiettorie 
di vita si incrociano 

davanti al cancello 
chiuso del 

Commissariato.

sono i destini e le traiettorie di vita che si 
incrociano davanti al cancello bianco del 
Commissariato, comune è l’eterna attesa 
e la frustrazione per essere trattati*e come 
cittadini*e di seconda categoria. 
Oggi tra le persone in fila c’è Samba, 
un giovane senegalese impiegato in una 
rinomata azienda locale di costruzioni 
in legno, che ha provato a entrare per la 
terza volta in pochi giorni. “Devo sola-

mente ritirare il permesso 
di soggiorno e per venire 

qui prendo un permesso 
al lavoro”, racconta. “Torno 

di nuovo a casa a mani vuote 
e dovrò chiedere al mio capo 

di assentarmi ancora una volta. 
Ma che sistema è?”. Una signora 

georgiana scuote la testa. Accanto a lei si 
stringono i suoi tre figli. “Sono arrivata 
qui alle 11 da Terento con i miei bambi-
ni, perché venendo a Bressanone non ce 
l’avrei fatta ad andarli a prendere all’asilo 
e a scuola”, spiega. “E tutto questo solo 
per chiedere un appuntamento, senza 
nemmeno riuscirci”. La più sconsolata 
è Maria, una ragazza peruviana. Piange 
dalla frustrazione: l’appuntamento lei lo 
aveva alle 12:45. Arrivata puntuale, ha 
mostrato a tutti*e il messaggio di conferma 
inviatole dallo stesso Commissariato. “Ho 
citofonato spiegando la situazione, ma 
la risposta dell’agente di polizia è stata 
perentoria: 'Oggi non puoi entrare'”, dice. 
A una richiesta di spiegazioni da parte 
delle persone circa il sistema che (non) 
regola l’accesso all’Ufficio Stranieri del 
Commissariato, l’agente di polizia replica 
spazientita al citofono che “il personale 

è poco e fa quello che può, lamentatevi 
con la Questura di Bolzano”. Poi chiude 
la comunicazione e non risponde più ai 
successivi tentativi di dialogo. 
Dopo qualche minuto davanti al cancello 
arriva una coppia altoatesina. La donna 
suona il campanello e presenta la propria 
richiesta. “Dobbiamo ritirare il passa-
porto”. Il cancello si apre, i due entrano 
e dopo un paio di minuti escono con i 
documenti in mano. Di fronte a questa 
scena le persone da ore in attesa restano 
per un attimo attonite. Poi iniziano ad 
allontanarsi, alcune in silenzio, altre la-
mentandosi per il trattamento ricevuto. 
Tutti*e torneranno l’indomani o nei giorni 
successivi per ritentare la fortuna, come 
se l’accesso a un ufficio pubblico fosse 
una lotteria a premi. 

Cercando su Google Maps il Commissariato di Bressanone si vede un esempio di questa scena. ALESSIO GIORDANO

su quello calabrese. L’area ha dello stra-
ordinario anche dal punto di vista della 
biodiversità: “Il Golfo di Taranto si trova 
nello Ionio settentrionale, una delle aree più 
profonde di tutto il Mediterraneo”, spiega 
il ricercatore. “A poche miglia dalla costa”, 
continua, “si superano abbondantemente 
i mille metri di profondità. Questo genera 
uno scenario di biodiversità straordinario, 
con diverse specie di cetacei che frequen-
tano l'area del Golfo di Taranto, sia per 
transito sia a livello stanziale”.
 
Anche con il Rifugio JDC continuerà a pun-
tare sulla citizen science, coinvolgendo le 
persone nella ricerca con gli animali liberi. 
“Il nostro non sarà un centro visitabile, o 
che sfrutterà gli animali, l’osservazione 
potrà essere effettuata solo a distanza”, 
puntualizza Fanizza, che precisa come 

l’interesse del Rifugio sia “far capire alle 
persone che è possibile trascorrere una bella 
giornata in mare con gli animali senza 
disturbarli. Se vogliono compagnia sono 
loro ad avvicinarsi, mentre se preferiscono 
evitare il contatto restano a 
distanza. In questo modo 
potremo mostrare quan-
to crudeli siamo stati 
in passato, ma anche 
che l’osservazione 
in ambiente natu-
rale è più facile di quanto possa sembrare, 
non servono parchi o delfinari. In mare 
aperto puoi vedere come gli animali 
vivono in natura: le azioni di caccia, i 
corteggiamenti, la loro vita reale”.

L’ambizione di Fanizza è raggiungere 
l’operatività della struttura entro la fine 

“Il Rifugio mostrerà
che è possibile tra-

scorrere una giornata
in mare con i delfini

senza disturbarli. ”

della stagione. Nel frattempo, spiega, “i 
laboratori galleggianti in mare previsti 
dal progetto saranno utilizzati per il soc-
corso delle tartarughe e di altri animali 
in difficoltà”. 

La realizzazione del cen-
tro e la sua messa in ope-

ra completa richiederanno 
importanti finanziamenti, 

ma sarà possibile sostenere 
il progetto e le attività di JDC. 

“I canali di supporto diretto al 
centro per i delfini partiranno appena 
la struttura diverrà operativa. Ci saran-
no telecamere e da remoto si potranno 
osservare gli animali, senza infastidirli. 
Per il momento però è possibile sostenere 
l’associazione iscrivendosi, effettuando 
donazioni, seguendo le nostre attività o 
attraverso il 5x1000”. 

Gli animali in cattività risentono 
della loro condizione.©
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*i nomi delle persone che compaiono in questo articolo sono stati modificati a tutela della loro privacy
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